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30 ANNI DI AGRICOLTURA:
LA CIA DALLA COSTITUENTE CONTADINA ALLE SFIDE DEL FUTURO

Trent’anni d’iniziative, lotte e servizi per valorizzare l’agricoltura, tutelare i produttori e
difendere il territorio, all’insegna dei principi d’unità, autonomia e democrazia: questa
è la storia della Confederazione Italiana Agricoltori, l’organizzazione professionale
agricola fondata nel Congresso costituente del 20-22 dicembre 1977 a Roma,
dall’unione dell’Alleanza dei contadini, Federmezzadri e Uci.
L’Alleanza dei contadini sorse nel 1955 per sostenere le esigenze del settore
primario, svolgendo importanti battaglie per la riforma dei patti agrari, la difesa del
reddito contadino e la parità previdenziale, lo sviluppo dell’associazionismo e della
cooperazione, promovendo la costituente contadina per superare la frammentazione
organizzativa ed affermare la centralità dell’agricoltura nella vita economica e sociale
del paese.
Da questo processo si costituì, il 5 febbraio 1978, la Confederazione Italiana Coltivatori
di Grosseto (CIC): “…........... Per costruire un’agricoltura specializzata e
industrializzata, fondata su forme libere e volontarie di occupazione e
associazione, capace di assicurare occupazione e redditi giusti ai coltivatori e
prodotti sufficienti a prezzi equi ai consumatori”. Un’organizzazione aperta verso
il mondo della cultura, della scienza e della tecnica, chiamata a sollecitare le forze
politiche per migliorare l’intervento pubblico e valorizzare l’impresa, nel quadro di uno
sviluppo agricolo collegato all’industria ed al mercato. Il primo presidente eletto fu
Giuliano Arcioni.
Dal secondo dopoguerra l’agricoltura italiana ha perso in numero di occupati e
partecipazione percentuale al PIL nazionale ma, grazie alla specializzazione ed al
progresso tecnico, ha incrementato la sua produttività, realizzando l’obiettivo primario
dell’autosufficienza alimentare della popolazione. Tutto ciò in un contesto politico non
sempre favorevole e col persistere di debolezze quali la frammentazione aziendale, lo
scarso ricambio generazionale, l’inefficienza della pubblica amministrazione e le
difficoltà delle organizzazioni economiche agricole.
Oggi la CIA è un’organizzazione di categoria moderna protagonista della vita socio-
economica del paese (in Toscana conta ben 53 sedi provinciali, 84.598 iscritti e 21.450
titolari d’impresa) pronta ad affrontare le nuove sfide della società globalizzata, dalla
valorizzazione della qualità alla tutela del territorio e della sicurezza alimentare, ed a
mobilitarsi, come trent’anni fa, a sostegno degli agricoltori e delle loro imprese per la
crescita di un’agricoltura moderna e competitiva.
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CAPITOLO 1: LA CONFEDERAZIONE ITALIANA COLTIVATORI (1977-1992)

1.1 LA PRIMA CONQUISTA: LA LEGGE DI RIFORMA DEI PATTI AGRARI

Il primo Consiglio generale della CIC (Roma, 15-16/6/1978) dibatté sul tema “Dalla
centralità nei patti alla centralità nei fatti: per il rilancio dell’agricoltura”,
ponendo al centro dell’attenzione la riforma dei patti agrari, considerata un caposaldo
per il progresso delle campagne, l’incremento della produttività e il miglioramento delle
condizioni di vita dei lavoratori agricoli.
Due grandi manifestazioni indette a Roma (19/7/1978 P.zza SS. Apostoli,
9/11/1978 P.zza del Pantheon) mobilitarono rispettivamente 30.000 e 100.000
mezzadri e coloni; la Direzione provinciale grossetana, riunita il 12 settembre 1978,
richiese l’approvazione della legge alla Camera, manifestando in seguito contrarietà per
le modifiche peggiorative proposte dalla Democrazia Cristiana.
Nel luglio 1979 la CIC costituì l’Associazione nazionale coltivatori a contratto agrario
(ANCCA), avente lo scopo di promuovere la trasformazione in affitto delle diverse
forme di conduzione agricola (mezzadria, colonia, compartecipazione, soccida ecc.).
Dopo ulteriori manifestazioni e la ricerca di intese con le altre organizzazioni agricole,
questa lunga vertenza trovò coronamento nelle legge 203/82, che sancì il supera-
mento della colonia e mezzadria e la valorizzazione dell’affitto, definendo la figura del
coltivatore diretto; attualmente le imprese a conduzione familiare sono l’asse por-
tante dell’agricoltura italiana e garantiscono oltre il 70% del reddito.
Si trattò di una grande vittoria della CIC, che anche negli anni successivi tenne alta
l’attenzione sul tema, per garantire la corretta applicazione della legge e la difesa
dell’impresa agricola, manifestando contrarietà al contratto pro-indiviso.

1.2 I PRINCIPI FONDAMENTALI E I CONGRESSI

La CIC è nata come organizzazione autonoma -dai partiti, governi e sindacati -e laica
-ossia non ideologica- associando i diversi operatori del settore primario.
Fedele alla Costituzione della Repubblica, valorizza il carattere di “servizio” e attua i
principi democratici, garantendo agli iscritti parità di diritti e l’accesso ad ogni ordine di
grado e di responsabilità, secondo le forme statutarie.
Aperta al confronto con le altre organizzazioni professionali, i sindacati e le forze
politiche, ha da sempre impostato la propria azione al principio di “valorizzare
l’impresa, senza punire la proprietà”.
Orientata ad un’agricoltura specializzata, diversificata e di qualità come
condizione basilare per una società più stabile ed equilibrata, la CIC difende l’autonomia
del settore primario e l’apertura agli altri comparti produttivi, sulla base del mutuo
rispetto e della reciproca convenienza (patto alla pari).
I suoi cinque punti prioritari sono: 1) la valorizzazione della terra come fattore
produttivo; 2) la riorganizzazione in senso moderno dell’impresa agricola;
3) la razionalizzazione e diversificazione delle produzioni e degli allevamenti;
4) la ricerca e la sperimentazione nell’interesse degli agricoltori;
5) l’associazionismo tra i produttori.
I due Convegni di Spoleto (29-30/10/1981 e 19-20/12/1985) furono
fondamentali per la definizione delle relazioni tra agricoltura, territorio e ambiente:
emerse il concetto di un’agricoltura moderna e razionale, al contempo creatrice e
presidio dell’ambiente, come mezzo più efficace per la tutela del territorio.
Le prime riunioni provinciali insistettero sulla necessità della programmazione econom-
ica per lo sviluppo di un’agricoltura forte e di qualità, tramite: un piano agricolo
alimentare (nel 1978 fu emanata la Legge n. 984 “Quadrifoglio”); l’effettivo
decentramento amministrativo e l’attuazione delle leggi 440 “terre incolte” e 674
“associazioni dei produttori”. Le misure proposte per l’agricoltura degli anni ’80, accolte
dal Congresso regionale, comprendevano anche la revisione della Politica agricola
comunitaria
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(PAC) per l’armonizzazione dei redditi e delle
condizioni di sviluppo, la riforma del credito
agrario come strumento a servizio dell’impresa
coltivatrice, lo sviluppo della politica agro-
industriale e la democratizzazione della
Federconsorzi, con la revoca del blocco alle
iscrizioni. Particolari attenzioni furono rivolte al
problema sociale (assegni familiari, tutela della
maternità, politiche per gli anziani, modifica
della Legge 364 sulle calamità naturali) per il
riequilibrio delle condizioni di vita tra aree
urbane e rurali, ed alla questione previdenziale,
dove la CIC propose d’istituire fasce di
contribuzione legate al reddito delle aziende,
reclamando la fine della discriminazione dei
lavoratori agricoli nelle questioni previdenziali e
assistenziali, dai trattamenti minimi all’età
pensionabile (nel 1979 fu costituita
l’Associazione nazionale pensionati).
Nel 1985 la CIC acquisì una dimensione
internazionale entrando nel COPA (Comitato
organizzazioni professionali agricole della CEE)
e nella CEA (Confederazione europea
dell’agricoltura); l’anno successivo fu ammessa
nella FIPA (Federazione internazionale
produttori agricoli) ed inaugurò la propria sede a Bruxelles. I congressi nazionali,
regionali e provinciali della CIC si tennero ogni tre anni; nel 1986 il tema fu “Un
progetto unitario per un’agricoltura forte e di qualità, per il riequilibrio
dell’economia e della società”.
La riunione provinciale (18/1/1986), dopo l’approvazione dei principi generali –ossia la
fornitura di servizi tecnico-economici alle imprese, la proposta di un consiglio nazionale
dei produttori quale sede permanente di confronto fra le forze dell’agricolture e le
istituzioni pubbliche, la riforma della PAC, l’efficienza della pubblica amministrazione ed
il decentramento, ed infine la concertazione dei programmi di produzione e sviluppo fra
agricoltura, industria e commercio- affrontò i problemi locali legati alla perdita di
manodopera (15% di addetti all’agricoltura col passaggio di 7.000 agricoltori al terziario
in 20 anni) e all’ordinamento fondiario (50% di aziende con meno di 10 Ha a
disposizione), proponendo l’utilizzo dei terreni pubblici per integrare le superfici
aziendali, in modo da garantire miglior competitività all’impresa coltivatrice.
Il congresso pose poi altre priorità per il rilancio dell’agricoltura maremmana, tra
queste: la realizzazione di opere di bonifica e irrigue (invaso del Farma-Merse); il
potenziamento dell’agro-industria, con l’insediamento di un nuovo zuccherificio
nell’area grossetana; l’ampliamento delle aree viticole DOC (all’epoca solamente 200
ha sui 3.000 ha di superficie d’impianto). Nel 1989 la CIC preparò le sfide del futuro, in
vista dell’entrata in vigore del mercato unico, col IV Congresso “Dalla protezione
alla competizione: professionalità, parità, innovazione”, in cui richiese una
politica di specializzazione del made in Italy alimentare e lo sviluppo della tecnologia
per l’innovazione di processo e di prodotto. Il Congresso provinciale rilanciò la necessità
del “patto alla pari” per la realizzazione di produzioni di qualità, reclamando la
costituzione di un’autorità nazionale delle acque per l’emergenza siccità, la
ristrutturazione della grande viabilità e l’abolizione della tassa sulla partita IVA. Nel
1988 fu eletto Presidente provinciale Massimo Frescucci.
Prima del V Congresso nazionale del 1992 che comportò il cambiamento di nome in CIA,
la CIC indisse il I Congresso straordinario a Roma (3-5/10/1991) per procedere al
necessario adeguamento operativo ed organizzativo
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1.3 LE MANIFESTAZIONI E LE LOTTE DI RIVENDICAZIONE

L’attività della CIC a sostegno delle esigenze del settore primario, non poteva
prescindere dalla mobilitazione della popolazione rurale e dall’azione di protesta e
proposta su aspetti specifici del mondo agricolo.
Battaglie significative furono combattute contro l’inflazione e gli aumenti dei costi di
produzione in confronto a quelli dei prodotti agricoli (nel 1979 i prezzi dei macchinari
aumentarono del 12%, quelli dei fertilizzanti del 13% ecc. ). L’alta inflazione era legata
anche alla crisi dell’agricoltura e al deficit della bilancia commerciale (nel 1978 l’Italia
importò beni alimentari per ben 4.700 miliardi di lire); il Consiglio provinciale CIC
propose forme di controllo sulla trasparenza dei prezzi, dalla produzione al consumo, e
promosse iniziative di vendita diretta dei prodotti.
Il divario tra costi di produzione e ricavi nei bilanci aziendali produsse la contrazione del
reddito degli agricoltori, della produzione e degli investimenti, originando l’esodo dalle
campagne. La CIC recitò sempre un ruolo attivo nelle valutazioni delle manovre
finanziarie, combattendo i tentativi di emarginazione del settore primario: nel 1982
denunciò che solo il 61% dei 2.982 miliardi d’investimenti previsti fu ripartito alle
Regioni. Le richieste confederali per il 1983 prevedevano quindi una quota
d’investimenti pari al contributo del settore nella formazione del PIL, il finanziamento
pluriennale della “Quadrifoglio” e la ricostituzione del fondo nazionale contro le calamità
atmosferiche.
Problemi d’ordine finanziario avevano originato le due manifestazioni, a livello nazionale
e provinciale, del 1981: la prima portò 100.000 coltivatori in Piazza del Popolo a Roma
“per la difesa dei redditi agricoli e la tutela dei consumatori” (27/4/’81), la
seconda mobilitò migliaia di agricoltori nelle vie del capoluogo, per protesta contro i tagli
di 970 miliardi previsti dalla “Quadrifoglio” (29/10/1981).
L’otto novembre 1983, 20.000 coltivatori colorarono di verde anche le strade di
Bruxelles per l’imponente “Marcialonga”, l’assedio simbolico delle istituzioni comuni-
tarie invocante “Una nuova politica agricola comune per una nuova Europa”.

La CIC si ridefinisce come organizzazione di persone, non per ma dei coltivatori,
attivi protagonisti delle scelte politiche e delle decisioni operative confederali.
Ritornando al quadro provinciale evidenziamo le problematiche inerenti a due settori:
l’irriguo di bonifica e il bieticolo-saccarifero.
Nel primo caso la CIC considerò la bonifica e l’irrigazione come scelte strategiche per lo
sviluppo agricolo maremmano, sollecitando la Provincia a destinare fondi per le opere
di regimazione delle acque, e spingendo per la realizzazione della diga del Farma-Merse,
in grado di irrigare 36.000 Ha di pianura a destra dell’Ombrone.
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Il Convegno CIC “Per una politica dell’irrigazione” (Ferrandina-MT, 15-17/10/1982)
ripropose la creazione di un’Autorità nazionale per le acque, capace di coordinare gli
interventi per l’utilizzo di questa preziosa risorsa; nel 1983 la CIC grossetana denunciò
danni in provincia per centinaia di milioni a causa della siccità, specialmente nel settore
cerealicolo-foraggero, insistendo sulla necessità di realizzare opere idro-geologiche,
laghetti collinari, pedemontani, ecc. .
Nel secondo caso la CIC si scagliò contro la decisione, adottata dal piano
bieticolo-saccarifero, di mantenere un solo zuccherificio, quello di Castiglion Fiorentino,
nella sottozona D1, incapace di garantire una coltivazione di 11.000 Ha. La proposta
confederale prevedeva invece la costruzione di un nuovo impianto nel grossetano per
una coltivazione di 14.000 Ha, in modo da salvaguardare le esigenze dei produttori
locali di questa coltura molto produttiva e remunerativa. Tali indicazioni, purtroppo
deluse, furono alla base della manifestazione interprovinciale, che si svolse a Grosseto
(12/4/1984) anche per sollecitare la liquidazione del credito di sette miliardi ai
coltivatori coinvolti nel fallimento della Sermide s.p.a. .
Sul piano organizzativo la CIC provinciale, ribadendo la distinzione di ruoli tra
l’associazione dei produttori e la cooperazione, chiarì che quest’ultima “va sempre
promossa e aiutata quando vi sono programmi, certezze ed efficienze, assistita mai”.
Significativo l’impegno confederale in favore dell’efficienza gestionale-amministrativa e
dei piani di ristrutturazioni aziendali (es. CONALMA).
La difesa degli interessi del mondo agricolo ha comportato specifiche attenzioni ai
diversi settori produttivi: nell’olivicoltura, con la difesa della qualità e genuinità dell’olio
d’oliva e la sua tutela sui mercati; nella viticoltura, con le battaglie contro il “tappo
fiscale” (1983), che imponeva il contrassegno IVA sui recipienti inferiori ai 60 litri
contenenti prodotti vinosi destinati al mercato, e la distillazione obbligatoria, imposta ai
piccoli e medi produttori (1988); nella zootecnia, con la costituzione di due associazioni
regionali di produttori (l’Associazione toscana produttori latte bovino e l’Associazione
interprovinciale produttori carne bovina) e la felice soluzione della vertenza sul latte
ovino, con l’accordo interprofessionale tra i produttori e le industrie casearie locali
(10/2/1988).
Le mobilitazioni dei coltivatori in piazza, degno corollario delle iniziative confederali, si
susseguirono nel corso degli anni’80: segnaliamo la grande manifestazione regionale a
Firenze (21/12/1984) e quella spettacolare del 9 novembre 1989 in P.zza S. Giovanni a
Roma, con la partecipazione di oltre 200.000 manifestanti uniti dallo slogan
“L’agricoltura è vita: difendiamola e innoviamola”.
Tre i punti essenziali del corteo per il superamento dell’emergenza nel settore:
1) il rafforzamento dell’impresa;
2) il ricorso a nuove tecnologie e servizi;
3) il miglioramento dei rapporti intersettoriali.
Di grande valore simbolico le manifestazioni unitarie promosse in tutta Italia da CIC,
Coldiretti e Confagricoltura il 23 aprile 1990, per sensibilizzare il governo a tutelare
l’agricoltura in sede CEE.
Concludiamo questa disamina con una preziosa conquista sociale della CIC nel 1990:
l’approvazione della legge di riforma del sistema previdenziale dei lavoratori
autonomi (n° 233/90) che riconobbe il diritto alla reversibilità e diversificò le pensioni
al fine di premiare le capacità imprenditoriali delle aziende, stabilendo anche
contribuzioni legata al reddito.
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1.4 TURISMO VERDE E L’AGRITURISMO

Il 2 marzo 1981 la CIC costituì Turismo Verde, l’istituto per l’agriturismo.
Nella provincia grossetana l’associazione sorse nell’aprile 1983 allo scopo di organizzare
le aziende volte alla promozione di quest’originale attività: la Maremma, terra dal clima
mite, di tradizioni popolari, produzioni gastronomiche di qualità e suggestive bellezze
paesaggistiche, non poteva lasciarsi sfuggire quest’opportunità di valorizzazione,
fondamentale anche per l’integrazione dei redditi agricoli.
Turismo Verde provvide subito a fornire la guida agrituristica della Maremma per
soddisfare le esigenze di promozione sociale, culturale ed economica delle famiglie
coltivatrici: nasceva una nuova forma di turismo, più economica ed a contatto con la
natura, in grado di valorizzare il patrimonio culturale, gastronomico e paesaggistico
della nostra zona.
Il settore fu disciplinato dalla legge regionale n° 36/87 che definì l’agriturismo come:
“L’attività di ricezione e ospitalità esercitata da soggetto in rapporto di
connessione o complementarità con l’attività agricola”.
Il 28 aprile 1990 si tenne a Orbetello il convegno “Turismo e agriturismo: il futuro
ha un cuore verde”, iniziativa di grande interesse che pose a confronto operatori
classici del turismo ed agricoltori interessati alla nuova attività.
La riunione formulò anche due proposte: la revisione delle leggi quadro per
l’attenuazione della pressione fiscale, e l’individuazione dell’agriturismo come comparto
produttivo all’interno dell’agricoltura.
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CAPITOLO 2: LA CONFEDERAZIONE ITALIANA AGRICOLTORI DAL 1992 A OGGI

2.1 DALLA CIC ALLA CIA: IL V CONGRESSO NAZIONALE E GLI ANNI 90
Il crollo del comunismo, la realizzazione del Mercato unico europeo e il graduale
passaggio alla liberalizzazione mondiale dei commerci, imposero nuovi modelli di
sviluppo per l’agricoltura italiana ed europea.
Nel V Congresso nazionale (Roma, 5-6-7/6/1992) “Qualità e unità: le proposte
del presente per le sfide del futuro dell’agricoltura”, la CIC modificò il suo nome
in Confederazione Italiana Agricoltori (CIA) per affermare la sua volontà unitaria,
proponendosi come organo rappresentativo di coltivatori ed imprenditori.
Il Congresso lanciò la proposta d’unificazione in una federazione agricola comune delle
tre organizzazioni professionali del settore, allo scopo di rendere il mondo agricolo più
autorevole interlocutore presso le istituzioni nazionali e comunitarie.
Specializzazione e qualità nella produzione, unità nella professione e collaborazione alla
pari con industria e servizi, furono considerati i punti di forza dell’impegno confederale
per costruire: strutture produttive fondate sulla professionalità e lo spirito d’intrapresa;
associazioni di prodotto efficienti per auto-regolamentare la produzione e concentrare
l’offerta, ed una cooperazione agricola adeguata ai tempi.
Il Presidente nazionale Giuseppe Avolio chiese alle istituzioni di accentuare il ruolo
d’indirizzo, coordinamento e controllo del Ministero dell’Agricoltura, una politica fiscale
che non gravasse con l’IVA sui beni di consumo, accentuando l’inflazione, e tagli alla
spesa pubblica che non punissero le categorie più deboli.

La CIA si configura come organizzazione moderna e attiva per fronteggiare le sfide del
periodo; nel 1993 fu emanata per gli agricoltori la Carta dei diritti –usufruire della
piena libertà d’impresa; ottenere rispetto della dignità di agricoltore; conseguire un
reddito giusto; utilizzare servizi adeguati per lo sviluppo; godere di condizioni civili pari
alle aeree urbane- e dei doveri–produrre per nutrire; utilizzare con equilibrio i mezzi
della scienza e della tecnica; offrire prodotti sani e di qualità; controllare e governare le
produzioni; salvaguardare l’ambiente e il territorio.
Nel corso dell’Assemblea nazionale svoltasi a Roma il 5 novembre 1993, la CIA formulò
la proposta di legge d’iniziativa popolare “Ristrutturazione del territorio nazionale
e il potenziamento dell’agricoltura per il riequilibrio territoriale, produttivo e
sociale”, presentata con 63.585 firme alla Camera dei Deputati, il 30 giugno 1994; un
impegno coerente volto a creare le condizioni di base necessarie per il miglioramento
della qualità della vita, tramite la valorizzazione dell’agricoltura e la salvaguardia del
territorio.
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La I Assemblea Congressuale provinciale (Grosseto, 2/12/1995), dopo aver
denunciato l’erosione delle risorse e l’eccesso di oneri fiscali e previdenziali per
l’agricoltura, ribadì il carattere prevalentemente agricolo dell’economia provinciale,
invitando alla costituzione di un “comitato unitario”, per superare le carenze del settore
(limitate strutture di trasformazione industriale, assetto infrastrutturale insufficiente per
collegare la produzione agricola e il mercato) e promuovere la qualità maremmana e
toscana. La Confederazione provinciale, soddisfatta per la sua crescita in termine di
iscritti e servizi, insistette sulla necessaria autonomia ed unità del mondo agricolo,
rilevando i successi conseguiti (creazione del nuovo oleificio sociale delle colline
amiatine, ammodernamento degli impianti del Conam, ecc.). Nello stesso anno il
capoluogo maremmano ospitò tre importanti convegni: il primo, promosso dalla CIA
Toscana, si svolse il 13 ottobre per riaffermare l’esigenza di sostenere la competitività
dell’impresa agricola diversificata, abbattendo i costi e puntando sulla qualità; il
secondo, del 16 ottobre, fu patrocinato dall’Inac sul tema “Verso il 2000: previdenza
e assistenza nelle aree rurali”; il terzo, del 23 ottobre, dibatté su “Innovazione e
qualità nell’agricoltura toscana: esperienze e prospettive”, reclamando la
necessità di orientare le risorse disponibili verso il prodotto locale di qualità (olio, vino,
ortofrutta). Nel 1997 la CIA presentò il primo Rapporto Mediterraneo, per favorire la
collaborazione e l’integrazione di quell’area vitale, e promosse manifestazioni in tutte le
province con lo slogan “L’agricoltura è vita: difendiamola e innoviamola”.
In occasione delle celebrazioni del ventennale di fondazione, la Direzione nazionale fu
convocata in udienza generale da Papa Giovanni Paolo II (3/12/1997).
Il 31 marzo 1998 oltre 5.000 agricoltori tornarono a Bruxelles per la “Marcialonga
2” , organizzata per realizzare una profonda modifica della PAC in grado di eliminare le
quote e garantire l’autogoverno dei produttori, promuovere la qualità legata al territorio
ed infine tutelare le produzioni mediterranee, svantaggiate rispetto a quelle
continentali. In chiave internazionale la CIA sostenne sempre:il rifiuto della selezione
selvaggia delle imprese in favore del principio delle pari opportunità; il superamento del
contrasto tra il liberismo dei mercati mondiali ed il vincolismo produttivo a livello
europeo; il riequilibrio delle risorse destinate all’agricoltura tra i diversi settori produttivi
e conseguentemente tra le diverse aree europee (l’Italia nel 1997 garantiva più di 1/5
del valore aggiunto agricolo europeo ricevendo solo 1/10 dei finanziamenti FEOGA).
La fine degli anni 90 coincise con un importante riconoscimento, l’istituzionalizzazione
del Tavolo agroalimentare (1/2/1999), ossia il comitato di coordinamento delle
iniziative di governo nel settore agricolo, agroalimentare e agroindustriale; un momento
fondamentale della concertazione che contribuì alla politica della convergenza tra le
organizzazioni professionali.
Nel 1999 si registrò il cambio ai vertici della direzione provinciale: Claudio Martellini
subentrò a Massimo Frescucci nella carica presidenziale, prima dell’insediamento nel
2003 dell’attuale Presidente Giancarlo Innocenti.
A livello nazionale a Giuseppe Avolio sono segiuiti Massimo Pacetti (2000) e
Giuseppe Politi (2004).

Giuliano Arcioni Massimo Frescucci Claudio Martellini Giancarlo Innocenti
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2.2 LE EMERGENZE E LE INIZIATIVE A SOSTEGNO DELL’AGRICOLTURA

Negli anni più recenti la CIA dovette affrontare molte situazioni critiche per il settore
primario, avanzando proposte concrete e promovendo iniziative.
Il 17 novembre 2000 fu consegnata al Senato la petizione per l’aumento delle pensioni
minime, mentre nel 2002 furono sottoscritti tre importanti patti: “per l’Italia,
contratto per il lavoro” a Palazzo Chigi; “per la sicurezza e la qualità alimentare”
al CNEL ed infine l’ “anti-racket” al Ministero degli Interni.
Le emergenze sanitarie, l’aumento dei costi delle scorte a causa dei cambiamenti
climatici e le scarse certezze sul mercato, causarono gravi problemi al comparto
zootecnico: la CIA fu a fianco degli allevatori per gestire le crisi legate alla Bse (2001)
alla Blu Tongue (2004) ed all’aviaria (2006), sollecitando adeguate misure e
proponendo piani di rilancio basati sulla qualità, la tracciabilità e la certificazione (Piano
zootecnico toscano, 6/5/2003).  Nel 2005 Grosseto fu teatro di un’importante
manifestazione regionale organizzata dalle associazioni di categoria, per la tutela degli
allevatori e la certezza del prezzo del latte (sede appropriata poiché il capoluogo
maremmano garantisce il 50% della produzione regionale).
L’inizio della primavera ed i suoi auspici per il rilancio dell’agricoltura (21 marzo)
originarono due imponenti manifestazioni CIA nel 2003 e 2004: la prima, in Piazza del
Popolo a Roma, mobilitò circa 200.000 agricoltori con lo slogan “L’Italia ha un cuore
agricolo: facciamolo battere per la pace”; la seconda, svolta in tutta Italia,
richiedeva “Una nuova stagione anche per l’agricoltura”, invocando azioni
propulsive e interventi mirati per affrontare le emergenze.
L’impegno per la tutela dei produttori e dei consumatori, obiettivo primario
dell’organizzazione, condusse al lancio della petizione per il doppio prezzo nel
novembre 2004, volta a denunciare il forte squilibrio tra i prezzi alla produzione e quelli
al consumo, e ad evidenziare l’incidenza della grande distribuzione sul prezzo finale, il
tutto a discapito del reddito dei produttori, incapaci di coprire i costi d’attività.
Più recente (settembre 2007) è un’altra significativa petizione popolare, la “Dacci un
taglio”, promossa dalla CIA per la semplificazione burocratica, fondamentale per
ridurre i costi e destinare risorse allo sviluppo (fu calcolato che un’azienda di piccole e
medie dimensioni produceva ogni anno ben 3,5 km di materiale burocratico cartaceo).
Per quanto riguarda il mondo del lavoro agricolo, la CIA provinciale ha sempre posto
attenzione sull’inadeguatezza della manodopera specializzata e delle norme regolanti
l’immigrazione, spesso inefficaci data l’importanza della forza-lavoro extracomunitaria
per la Provincia (oltre il 20%). Nell’ambito della sicurezza, la Confederazione ha
condiviso l’adozione di piani triennali per la formazione degli addetti, auspicando la
realizzazione di un Osservatorio provinciale sugli infortuni.
Dal 2000 in poi la CIA grossetana ha fronteggiato varie emergenze legate al
cambiamento climatico, particolarmente disastrose per la produzione e i redditi degli
agricoltori (la siccità del 2003 causò la perdita del 50% della PLV toscana, l’alluvione del
2004 devastò metà della provincia), battendosi per la rapida corresponsione degli
indennizzi legati allo stato di calamità e denunciando gli errori governativi, le occasioni
perse (es.diga Farma-Merse), l’integralismo ambientale e i finanziamenti europei non
utilizzati.  La CIA Toscana propose nel settembre 2003 un “Patto per il territorio”
basato su tre punti principali: l’uso razionale delle acque, il ricorso a moderne tecniche
di coltivazione e la produzione di energie alternative. Al marzo 2005 risale invece il
nuovo “Patto tra agricoltori e società”, siglato per realizzare la competitività
dell’agricoltura sulla base della qualità delle produzioni e dell’innovazione, col
conseguente sviluppo delle aree rurali.
La CIA ha svolto un ruolo importante sia per la tutela del patrimonio boschivo –nel 2006
partecipò all’iniziativa “Bosco sicuro”, con produttori agricoli e guardie forestali uniti
nell’opera di prevenzione e salvaguardia di questa preziosa risorsa sia per la denuncia
dei danni da predatori, presentando dati e formulando proposte per la tutela degli
allevatori.
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Da sempre CIA ha significato anche solidarietà: molte le iniziative promosse dalla sede
nazionale; limitandoci all’organizzazione provinciale segnaliamo il sostegno
all’Associazione Missionaria Grosseto, operante in favore delle popolazioni nella Regione
Peten in Guatemala, dedite a forma primordiali d’agricoltura.
In chiusura segnaliamo l’importante partecipazione della CIA di Grosseto
all’azione d’informazione sulla politica agricola comune, finanziata dalla Commissione
europea, C.R. 814/2000
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Al di là della rappresentanza
sindacale, la CIA s’avvale d’istituti
ed associazioni per svolgere la sua
azione ed erogare servizi.
Il patronato INAC (Istituto
nazionale d’assistenza ai
cittadini), fondato nel 1957
all’epoca dell’Alleanza contadini,
esercita attività d’informazione,
assistenza e tutela per i problemi
previdenziali, assistenziali ed
infortunistici.
Nel maggio 2006, in pieno centro a
Grosseto, è stato costituito lo
sportello ai cittadini, per
diffondere i servizi CIA ed ampliare
la visibilità sul territorio (al suo
interno si trova anche lo sportello
immigrati per tutto ciò che riguarda
l’assistenza a tale categoria di
lavoratori). Il patronato INAC ha
incontrato i cittadini, in tutte le province, nella giornata “Inac in piazza per te”
(19/5/2007).
Il 1979 ha segnato la nascita dell’ Associazione nazionale coltivatori a contratto
(ANCCA) e dell’ Associazione nazionale pensionati (AP-CIA), che opera per la
difesa dello stato sociale, la parificazione dei servizi tra aree urbane e rurali e la tutela
degli anziani presso le istituzioni, offrendo agevolazioni nell’ambito sociale-ricreativo.
Un’indagine provinciale sulla qualità della vita degli anziani, nell’aprile 2006, rilevò un
quadro allarmante sulla non autosufficienza degli over 65 (ben il 24% della popolazione
grossetana); le assemblee dei pensionati ribadirono la necessità di: aumentare i minimi
di pensione a 600 euro; rivalutare i contributi versati; parificare gli assegni familiari dei
lavoratori autonomi a quelli dei dipendenti e rivedere la politica dei ticket sanitari
(campagna AP-CIA “cento assemblee”, marzo 2007).
Rilevante l’organizzazione delle feste pensionati;quella regionale svoltasi a Castel del
Piano (24-25 giugno 2006) richiamò oltre 3.000 visitatori. Investire nel sociale ha

2.3 LE STRUTTURE, I SERVIZI E LA PARTECIPAZIONE AD EVENTI

La Toscana è la terra per eccellenza dell’agriturismo (Siena, Grosseto e Firenze su tutti);
nel 1981 la CIA istituì Turismo Verde, al 2003 risalgono la prima guida provinciale
delle aziende agrituristiche aderenti alla Confederazione, stampata in tre lingue e
20.000 copie, e il catalogo “Agriturismo e tipicità maremmane”, distribuiti come
materiale promozionale nelle numerose fiere nazionali e internazionali a cui
l’organizzazione ha partecipato nel corso degli anni, suscitando grande interesse di
pubblico per il nostro territorio (“BIT” di Milano, “Gitando” a Vicenza, “Vinitaly” e
“Fieracavalli” a Verona; “La dolce vita” a Londra, “Salon Mondial du Tourism” a Parigi,
“Equitania” ad Essen,  “Salone delle Vacanze” a Bruxelles ecc.).
Il 23 settembre 2007 Turismo Verde ha promosso l’istituzione della giornata
nazionale dell’agriturismo; in tale occasione la CIA provinciale ha lanciato l’iniziativa
“Fattorie aperte in Maremma”, un momento di relax, benessere e degustazione di
prodotti tipici.
Nella nostra provincia ha riscosso grande successo anche l’originale proposta didattica
CIA “Scuola in Fattoria”, destinata a “riavvicinare le giovani generazioni al mondo
agricolo, alla sua storia, alle sue tradizioni, alla sua cultura, alle sue molteplici funzioni
volte a migliorare la qualità della vita”.

13



Ritornando ai servizi rivolti ai cittadini,
nel 1998 la CIA ha costituito il Centro
d’assistenza fiscale (CAF) per lavora-
tori dipendenti e pensionati, nel 2001 fu
istituito il CIPA-AT Grosseto (Centro
istruzione professionale agricola -
assistenza tecnica della provincia di
Grosseto) agenzia formativa accreditata
e certificata ISO 9001:2000, che gestisce
ed organizza corsi di Formazione
Professionale, mentre nel 2003 fu la volta
del Centro d’assistenza agricola (Caa
CIA), nato per far conoscere ed utiliz-
zare al meglio le opportunità della PAC e
ridurre gli adempimenti per gli agricol-
tori. L’insieme delle associazioni si è
arricchito negli anni con: l’Associazione
Donne in Campo (1999), rivolta a
migliorare la professionalità delle
agricoltrici ed imprenditrici agricole,
garantendo le pari opportunità a tutti i
livelli (significativa la 7ª festa regionale
svoltasi a Follonica –GR- il 6-8 luglio
2007); l’Associazione giovani imprenditori agricoli (AGIA, 2000), creata per
favorire il ricambio generazionale e migliorare la competitività e l’innovazione delle
imprese agricole; l’Associazione italiana energia del legno (AIEL, 2001), per la
produzione di energie alternative ed infine l’Associazione nazionale agricoltura
biologica (ANABIO, 2001), allo scopo di coordinare e fornire servizi  alle realtà
territoriali dedite al biologico.
Completano il quadro organizzativo CIA l’Immobiliare Monteverde (1975) e
l’Editrice Monteverde (1977).
Concludiamo con l’elenco delle principali fiere e manifestazioni alle quali partecipa da
anni la CIA provinciale, con i propri stand, per promuovere l’attività dell’organizzazione
e  valorizzare adeguatamente  le aziende confederali, con le loro produzioni tipiche e di
qualità: la “Fiera del Madonnino”, “Maremmando” “Festambiente”, “Degusta
Punt’Ala”, “Vinarte”, “Gavorrano a tavola” al Teatro delle Rocce, “Via Cava
festival” al Parco di Pietra di Roselle, in Maremma;  la “BIT” di Milano, il “Vinitaly”
di Verona, il “Salone del Gusto” di Torino, il “Cibio” di Genova ecc. nel resto della
penisola.
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2.4 LO SVILUPPO SOSTENIBILE: QUALITA’ E TIPICITA’, AGRICOLTURA BIO-
LOGICA, BIOTECNOLOGIE E AGRIENERGIE.

“Produrre meno, produrre meglio” è uno dei motti preferiti della CIA, da sempre
convinta che la qualità e tipicità legate al territorio e l’innovazione, siano le condizioni
basilari per competere sui mercati e garantire un reddito equo ai produttori, in questa
congiuntura economica caratterizzata dalla progressiva liberalizzazione dei mercati.
Per sviluppare il più importante sistema di qualità agricolo-alimentare del mondo, quello
italiano, occorre la strategia della trasparenza e dell’informazione al consumatore, a
partire dall’etichettatura dell’origine dei prodotti.
Numerose le mobilitazioni dell’organizzazione per la tutela dei prodotti di qualità a
denominazione d’origine, quali il latte fresco italiano, la pizza napoletana, il parmigiano
reggiano e l’olio d’oliva (per quest’ultimo il governo, nel maggio 2007, ha obbligato ad
indicare in etichetta la provenienza delle olive impiegate).
Nel 2005 la CIA ha manifestato a Bruxelles contro l’agro-pirateria, ossia la
contraffazione alimentare, ed ha aderito al Patto di Kyoto, per uno sviluppo sostenibile
a tutela dell’ambiente, dell’aria e del territorio.
L’anno successivo ha lanciato la campagna nazionale “Mangiasano”, in favore di un
modello di produzione ecosostenibile e socialmente condiviso, e si è schierata dalla
parte dei “custodi dei sapori e dei saperi”, i difensori della biodiversità che hanno
ripreso  usi, coltivazioni e tradizioni secolari, conservando semi ormai sconosciuti.
La CIA tutela la  Maremma per la sua eccellenza nelle produzioni di qualità: dalla pasta
Tosca al primato regionale per la produzione d’olio d’oliva extravergine, dai vini DOC
(Morellino di Scansano-DOCG, bianco di Pitigliano, Montecucco, Monteregio, Parrina,
Ansonica Costa Argentario, Capalbio e Sovana) ai prodotti tipici quali i funghi
dell’Amiata, le castagne, il miele ecc. .
Nell’ottobre 2006 è nato il distretto rurale di Maremma – progetto sostenuto dalla
CIA provinciale- con l’obiettivo di favorire lo sviluppo economico e sociale sostenibile,
per definire un sistema territoriale di qualità.
Il documento della CIA Toscana (marzo 2005) sottolineò la necessaria tutela dei
prodotti locali –la qualità di tutta l’agricoltura per tutti- mediante la diffusione dei
marchi di provenienza, delle certificazioni di processo e di prodotto ed infine di quelle
ambientali ed etiche, nel rispetto dei principi di sostenibilità e delle leggi sul lavoro e
sulla sicurezza.
L’impegno per la salvaguardia ambientale e la sicurezza alimentare, ha reso la CIA fiera
sostenitrice della tutela e promozione dell’agricoltura biologica e dei suoi prodotti: a
tal scopo è nata l’ANABIO, che il 5 aprile 2002 ha presentato a Roma la “Guida al
consumo dei prodotti biologici”. In questo comparto la Maremma vanta il miglior
bio-pecorino d’Italia, considerato il premio riconosciuto all’allevatore Luigi Farina nella
V edizione del BioCaseus 2007.
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Un altro tema di grande attualità, che ha  visto la CIA in prima fila nel prendere
posizione, anche per la difesa del settore biologico dalle contaminazioni, è quello delle
biotecnologie. Seppur favorevole alla ricerca nel campo delle tecnologie biologiche,
capaci di realizzare miglioramenti produttivi di alto valore sociale, la CIA ha sempre
ribadito le necessità di applicare il principio di precauzione e valutare gli impatti
economici ed ambientali delle specifiche innovazioni, il tutto per tutelare la biodiversità,
la tipicità delle produzioni e la salute umana.
Il rifiuto all’introduzione degli OGM (organismi geneticamente modificati) è stato un
cavallo di battaglia della CIA toscana, contraria ad un’agricoltura governata da pochi
gruppi multinazionali detentori dei brevetti, che tende ad un uso di tecnologie invasive
rispetto ai processi naturali, e determina la standardizzazione delle produzioni e la
riduzione delle biodiversità.
Secondo la CIA, gli agricoltori e le reali esigenze del settore non devono essere più i
passivi destinatari del mondo della ricerca, ma i veri committenti, mentre la materia
biologica non può esser considerata brevettabile, come nel caso degli OGM -la natura
non si brevetta è uno slogan dell’organizzazione- poiché la proprietà intellettuale sulle
“invenzioni biotecnologiche” determina processi di concentrazione e dominio sui
mercati, con forti rischi per la biodiversità e l’economia di molti paesi in via di sviluppo.
Dopo aver partecipato alla manifestazione a Roma (20/6/2007) insieme alla Coalizione
liberi da OGM, per difendere il biologico da ogni contaminazione, la CIA ha promosso
iniziative in tutta Italia per la raccolta di firme relative alla consultazione nazionale,
lanciata da Italia Europa liberi da OGM: i gazebo nel centro di Grosseto permisero la
raccolta di circa 300 firme in sole tre ore (25 ottobre 2007).
In questi ultimi anni la CIA ha affrontato anche la questione energetica, tanto dibattuta
oggi per via dei costi e della disponibilità, puntando fortemente sulle agrienergie.
L’organizzazione, considerata l’importanza delle fonti rinnovabili per il raggiungimento
degli obiettivi fissati dal protocollo di Kyoto,  ha suggerito il passaggio dalla fase
pionieristica alla messa in atto di progetti pilota per la realizzazione dell’impresa
agrienergetica,  in grado di produrre e vendere energia.
Le agrienergie consentono la diversificazione delle fonti e rappresentano una grande
potenzialità che il nostro paese è in grado di offrire (superficie boschiva, scarti di
potatura di vite e olivo, colture oleaginose ecc. ); le filiere agrienergetiche creerebbero
una riduzione dei costi, maggiore sostenibilità ambientale e nuove opportunità di
sviluppo e occupazione.
Ancora idee e progetti per la CIA, proiettata nel futuro con l’intatto amore per
l’agricoltura e quello spirito che “vivifica il pessimismo della ragione e anima
l’ottimismo della volontà”,  voluto dal suo primo presidente Avolio.
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La presente pubblicazione può essere richiesta alla Confederazione italiana agricoltori
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Testi : Marco Grilli
Ideazione grafica e impaginazione : Fabio Rosso
Supporto Tecnico : Giancarlo Innocenti, Angelo Siveri, Associazione Pensionati Grosseto



GROSSETO
Confederazione italiana agricoltori

Via Monterosa, 130
58100 Grosseto

Tel. +39 0564 462257
Fax. +39 0564 462111

www.cia.grosseto.it
ciagrosseto@cia.grosseto.it


